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' L La Casa Bianca aveva sconsigliato il viaggio I caschi blu pachistani lanciano lacrimogeni 
ma il segretario dell'Onu non ha rinunciato Esplosioni, colpi di mortaio e spari nella città 
a un giro senza rischi neDa capitale somala Scontri durante la visita a Baidoa con Howe 
accolto da manifestazioni ostili e minacce tra gruppi di miliziani dei diversi clan 

Boutros Ghali disobbedisce a Clinton 
Visita lampo all'aeroporto di Mogadiscio, Aidid frena la rivolta 
Boutros Ghali visita Baidoa e Mogadiscio. Ma nella 
capitale non si avventura fuori dal recinto aeropor­
tuale per non imbattersi nelle manifestazioni ostili 
organizzate da Aidid. I caschi blu pachistani sca­
gliano lacrimogeni sulla folla. Sporadiche esplosio­
ni e spari. Due colpi di mortaio contro l'aeroporto. 
Prima del buio le strade si svuotano, ma i copertoni 
dati alle fiamme per protesta bruciavano ancora. 

, ^ DAL NOSTRO INVIATO i 
GABRIEL BERTINETTO 

• • MOGADISCIO. Toccata e -
fuga di Boutros Ghali a Moga­
discio. Il segretario generale 
dell'Orni ha fatto il contrario di 
ciò che gli aveva suggerito il . 
governo americano ed è anda­
to nella capitale somala, evi­
dentemente ' per dimostrare ; 

che le Nazioni Unite non sono • 
una filiale Usa. Ma è stalo suffi- > 
cientemente saggio per evitare • 
di andarsi ad annegare in un 
bagno di folla ostile: in coinci- • 
denza con il suo arrivo all'ae- ' 
roporto di Mogadiscio, un mi­
gliaio di sostenitori di Aidid ' 
aveva inscenato : infatti una . 
manifestazione di protesta alla 
cosiddetta tribuna, muovendo -
poi in corteo verso la sede del- " 
l'Unosom (la missione Onu in 

Somalia). • "• >-
«Fuori Boutros Ghali», è lo 

slogan più gentile scandito dai 
dimostranti, che agitano ossa e 
teschi di animali in chiaro au- * 
gurio di morte all'ospite indesi­
derato. Lungo " il ' percorso * 
spuntano d'un tratto fiammeg-

' gianti barricate: sopra le pietre \ 
e i rottami metallici accatastati : 

vengono ' gettati -• copertoni ' 
d'auto e vi si appicca il' fuoco ' 
Lo strada dl'AlgoT'chò'dall'ar- '' 
co di trionfo popolare di colo­
niale memoria porta sino alla ' 
sede Unosom. è in mano ai se- • 

- guaci del latitante capo-fazio­
ne del clan Habarghidir. Nella 
confusione si muovono con 
destrezza i morian, banditi 
pronti ad aprofittare dell'occa­
sione per rapinare impune­
mente nel giro di pochi minuti 
ben quattro veicoli. ,• -. • 

Ecco la folla avanzare verso 
l'ultimo posto di blocco dei ca-

' seni blu pachistani. Come al 
solito donne e bambini sono in 

' prima fila, scudo umano per i 
miliziani che avanzano in ordi-

' ne sparso dietro dì loro. Si te­
me una provocazione, un inci­
dente che faccia scattare la 
scintilla di uno scontro armato. 
La folla preme. I soldati pachi-

• stani si sentono minacciati. 
- Sparano gas lacrimogeni. Ora 

la folla si disperde, ma poco 
dopo toma a compattarsi. Il 
confronto continua, a distan-

' za. Si odono colpi d'arma da 
' fuoco, ma non si capisce da 
dove provengano e contro chi 
siano diretti. Non sono i caschi 
blu a sparare comunque, ne 

" fortunatamente alcuno di loro 
viene colpito. •• 

Per un'ora e mezzo domina 
' il caos Rsplosioni e raffiche di 
arma automatica risuonano 
sporadicamente anche in altri 

' punti della città. Poi, quasi di 
colpo, a Mogadiscio toma la 

Manifestazioni di protesta a Mogadiscio per la visita di Boutros Ghali 

pace. Sono circa le sedici. 
Boutros Ghali sta decollando 
alla volta di Nairobi, in Kenya. • 
Il tam-tam dell'intelligence 
pro-Aidid, che deve avere i 
suoi terminali fra il personale 
somalo dell'Unosom, ha lan­
cialo evidentemente il segnale 
agli organizzatori della prote­
sta popolare: il segretario dcl-
l'Onu è partito, la mobilitazio- •. 
ne può cessare. Insomma per ' 
qualche aspetto è sembrata 
una sceneggiata. Boutros Ghali 
ha messo piede a terra in Mo­
gadiscio affinchè non lo si po­
tesse accusare di averi» ubbidì- ' 
to a Clinton o di avere avuto 
paura delle minacce di Aidid. -
Quest'ultimo ha sguinzagliato i 
suoi militanti affinché il fra- ' 

stuono delle loro grida si so­
vrapponesse all'eco delle pa­
role che il numero uno del Pa­
lazzo di vetro avrebbe pronun­
ciato nel chiuso dell'aeropor­
to, ma ha accuratamente evita­
to di scatenare la rivolta. 
Anche se due proiettili di mor­
taio scagliati sull'aeroporto 
avrebbero potuto provocare 
quelle vittime che probabil­
mente Aidid ieri non voleva. 

La giornata somala di Bou­
tros Ghali era iniziata a Baidoa, 
trecento chilometri a nordo­
vest della capitale, che l'Uno-
mm ama presentare come il 
flore all'occhiello del proprio 
sforzo di pacificazione. Per 
usare le parole del portavoce 
Faruk Mawlawi, "Baidoa era un 

L'Onu: «L'Italia 
resti in Mozambico» 
M MAPUTO. Il rappresentante speciale delle Nazioni Unite in 
Mozambico. Aldo Aiello. verrà in Italia la prossima settimana per 
chiedere al governo di Roma di •riesaminare» la sua decisione di 
ritirare il contingente italiano dalla missione dcll'Onu nel paese 
dell'Africa Australe. Ajcllo ha precisato che il compito di convin­
cere il governo italiano a lasciare le truppe in Mozambico gli 6 
stato dato dal segretario generale dell'Onu, Boutros Boutros-Gha-
li, che ha compiuto una visita a Maputo all'inizio di questa setti­
mana. L'Italia ha impegnato un contingente di 1000 soldati della 
Brigata Taurinense nellamissione di pace. «Il contingente italiano 
ha uno dei compiti più importanti della missione, dovendo occu­
parsi de! controllo di una parte del cosiddetto corridoio di Bejra, 
che costituisce lo sbocco al mare di Zimbabwe e" Zambia», ha 
detto Aiello. - , 

anno fa una città di morte, oggi 
è il simbolo della speranza che 
rinasce». Qui lo scorso autun­
no due terzi dei bambini furo­
no trovali in condizioni di de­
nutrimento grave. Oggi la quo­
ta 6 scesa ad un decimo della 
popolazione infantile. Qui im­
perava l'arbitrio e la crudeltà 
delle bande armate. Oggi si ' 
cerca di far trionfare la concor­
dia, anche se non sempre ci si 
riesce, dato che mentre il se­
gretario dell'Onu girava in auto 
per la città, «per constatare con 
i propri occhi i grandi progressi -
fatti verso il ristabilimento del­
la pace», i partigiani di Aidid 
ingaggiavano una fitta sassaio-
la con membri di altri gruppi ' 
favorevoli all'Unosom ed alla '• 
visita dell'illustre egiziano. 

A Baidoa Ghali è stato rice­
vuto dal suo inviato speciale in 
Somalia, ammiraglio Howe, e 
dal comandante militare delle 
forze Onu, generale Bir. Ha in­
contrato gli anziani e i membri ' 
di un Consiglio distrettuale ap­
pena formato grazie alla me­
diazione Onu fra i vari clan. 
Costoro hanno espresso «entu­
siastico sostegno» all'Unosom 
ed a Ghali, che ha poi visitato 
una scuola, un orfanotrofio, un 
commissariato di polizia, tan­
gibili testimonianze del lavoro 
compiuto per il ripristino della 
convivenza civile e di un mini­
mo di legalità. 

Poi è volato a Mogadiscio in­
sieme a Howe e Bir. Giusto il 
tempo per stringere la mano ai 
comandanti di alcuni contin­
genti militari, e visitare i pa­
zienti .dell'ospedale romeno 
all'interno del recinto aeropor- ' 
tuale. Sono stati questi ultimi ; 
gli unici cittadini somali che il 
«faraone» ha incontrato duran­
te la tappa nella capitale. 

Dossier definisce il leader haitiano in esilio «pazzoide antidemocratico» 

Fango della Cia su Aristide 
«Quell'uomo è uno squilibrato» 
Fango della Cia sul presidente haitiano Jean Ber­
trand Aristide. Secondo l'agenzia l'uomo, regolar­
mente eletto a capo dello Stato del paese caraibico, 
sarebbe affetto da gravissime turbe mentali. Ma la 
Casa Bianca ha accolto freddamente il dossier. Che 
i democratici hanno.liquidato come un «lavoro 
sporco» fatto dall'amministrazione Bush durante le 
elezioni del 1991. --•.r-v •':•.'. 

••WASHINGTON. Jean Ber­
trand Aristide, l'uomo che il . 
presidente statunitense Bill 
Clinton considera il pilastro 
della democrazia ad Haiti, ha 
avuto in passato seri problemi 
mentali, è soggetto a repentini ' 
e pericolosi cambiamenti di 
umore e, sopratutto, è stato 
coinvolto in gravi attività cri­

minali. 
Sono questi alcuni elementi 

contenuti in un rapporto se­
greto della Cia sul presidente 
in esilio del paese caraibico, 
accolto, però, molto fredda­
mente dalla Casa Bianca. Il 

1 «dossier», basato in parte su 
informazioni già fatte circola­
re nel settembre 1991, è stato 

illustrato mercoledì scorso ad 
una dozzina di parlamentari 
Usa dal responsabile dell'in- , 
telligence per l'America lati­
na, Brian Latell. Secondo indi­
screzioni filtrate da varie fonti, '• 
nel tracciare il ritratto de! pri­
mo capo di Stato scelto dal " 
popolo haitiano in regolari 
elezioni (e deposto pochi 
mesi dopo nel golpe guidato 
dal generale Raoul Cedras), 
la Cia solleva dubbi sull'affi­
dabilità di Aristide e sul suo 
«pedigree» di democratico. 
Nel 1980- precisano i servizi, 
segreti americani-Aristide fu ' 
sottoposto a visite in un ospe­
dale psichiatrico canadese: il 
suo equilibrio psichico sareb­
be precario e punteggiato da 
frequenti crisi depressive. Non 
solo: prima di essere espulso ' 
dall'ordine dei Salesiani (in 

cui era entrato nel 1982). 
avrebbe incoraggiato e pro­
mosso atti di violenza. Poco 

1 prima di essere cacciato da 
Haiti. Aristide avrebbe anche 
organizzato l'assassinio di un 
oppositore politico, Roger La 
Fontani. Non basta. A sentire 
la Cia, Aristide in un discorso 
pubblico tenuto nel settembre 
del 1991 avrebbe detto di es­
sere favore al «Necklacing», 

. una pratica •• agghiacciante • 
usata in Sudafrica per com­
piere esecuzioni sommarie: 
dopo aver messo un pneuma- -
tico intomo al collo della vitti­
ma, lo si riempie di benzina e 
gli si dà fuoco. 

La reazione di Aristide alle 
«rivelazioni» della Cia è stata 
fermissima: «£ tutto falso- ha 
detto-, è tutta spazzatura. Co­
nosco bene la guerriglia psi-

Ad Haiti 
è iniziata -
la «corsa 
al gasolio»: 
gli effetti 
del blocco 
navale -
cominciano 
a farsi sentire 

cologica: dicevano cose peg­
giori di queste su Martin Lu­
ther King». Reazioni infuriate 
anche da parte dell'organiz­
zazione transafricana, che ha 
definito le accuse della Cia 
«una manifestazione di bieco 
razzismo». • 

Al Capitolo Hill, il «briefing» 
del funzionario Cia- richiesto 

dal repubblicano ultraconser­
vatore Jesse Helms- ha lascia-

' to molto scettici i democratici. 
Charles Rangel, un deputato 
del New Jersey, ha liquidato il 
rapporto della Cia come un 
lavoro sporco dell'ammini­
strazione Bush, che alle ele­
zioni haitiane del 1991 soste­
neva un altro candidato, per 

screditare Aristide, La Casa 
Bianca, pur evitando di fare 
commenti diretti sul «dossier» 
ha ribadito la sua fiducia nel 
presidente: «Per quel che ri­
guarda la nostra esperienza-
ha osservato un funzionario-
ha sempre agito responsabil­
mente e negli interessi del suo 
paese». 

Londra apre un'inchiesta, «attendibile la denuncia» 

Anni chimiche di Saddam 
falciano migliaia di sciiti 
• • L'agghiacciante denun- . 

, cia l'ha fatta un gruppo fonda­
mentalista anti Saddam I lus-. 
scin. E, a Londra, il Foreign Of­
fice ha già aperto un'inchiesta. 
Il regime di Baghdad avrebbe ' 
usalo armi chimiche contro gli 
sciiti che vivono nell'lrak meri­
dionale uccidendone almeno 
un migliaio. Secondo i super­
stiti, fuggili in Iran. l'artiglieria' 
irachena ha lanciato gas asfis- . 
sianti contro gli sciiti che vivo­
no tra le paludi di Hamar. vici­
no a Bassora. Un villaggio, Abu -
Zergi. è stato «completamente -
avvolto in una nuvola di fumo -
bianco». A centinaia, uomini, . 
donne e bambini urlanti han-., 
no abbandonate le casupole " 

' di fango e sono stati martellati ^ 
senza pietà con ulteriori lanci ' 
di bombe chimiche, probabil- ' 
mente iprite e, forse, gas nervi- . 
no. Altri sette villaggi avrebbe . 
subito attacchi non meno de- . 
vastanti. . Ci sarebbero slati ' 

morti anche tra gli aggressori, 
«gasati» dalle loro stesse armi 
in seguito a un improvviso -
cambiamento del vento. Le te­
stimonianze sulle atrocità so­
no state raccolte dal «Consiglio 
supremo per la rivoluzione 
islamica», un gruppo che ha il 
quartier generale a Teheran e 
che il governo britannico con­
sidera, nel complesso, «degno 
di fede». A Wcstminister, la de­
putata conservatrice Emma Ni-
cholson ha detto, ieri, che le 
testimonianze diffuse dal grup­
po d'opposizione sono «in sin­
tonia» con racconti fatti dai . 
medici di un campo-profughi 
al confine tra Iran e Irak «I rifu­
giati - ha dichiaralo la parla­
mentare - hanno indicato che 
le truppe di Saddam hanno 
usato il gas nervino. Molti sciiti 
sono morti per soffocamento. I 
soldati iracheni che hanno 
perso la vita per I' improvviso 
cambiamento del vento do­
vrebbero essere da venti a 

trenta». 
Per Saddam non sarebbe la 

prima volta. Nell'88 toccò alla 
minoranza curda dcll'lrak set­
tentrionale morire sotto il lan­
cio di armi chimiche, mentre 
la guerra con l'Iran era ancora 
in corso. La denuncia, quella 
volta, arrivò da Parigi, dall'Isti­
tuto curdo. Ma ci vollero dieci 
giorni prima che le foto di vec­
chi, donne e bambini, morti 
lungo le strade, riversati sulla 
porta di casa, facessero il giro 
del mondo. Allora cinquemila 
persone, nella città di Halabja, 
morirono sotto le bombe chi­
miche sganciate dagli aerei 
iracheni. Questa volta, invece, 
sarebbe stata l'artiglieria ad 
entrare in azione, forse in «os­
sequio» alle risoluzioni Onu 
sull'interdizione di volo nell'l­
rak merdionale. Una misura 
che la comunità internaziona­
le aveva ritenuto sufficiente a 
proteggere la vita degli sciiti. 

Arafat in figurina ritorna Attila 
M Cosa ci fa Yasscr Arafat 
in compagnia di Attila, degli 
emissari dell'Inquisitore spa­
gnolo, cardinale Tomas de 
Torquemada e, per venire ai 
giorni nostri, del colonnello 

heddafi e del deposto leader 
ugandese Amin Dada' Presto 
détto: sono tutti dei «brutti cef­
fi» di cui aver paura. Parola di 
Yoram Eisenberg, un ex inse­
gnante israeliano balzato in 
questi giorni agli onori della 
cronaca per aver lanciato un 
gioco senza precedenti, in cui i 
bambini sono invitati ad acqui­
stare bustine di figurine adesi­
ve e a comporre complicati 
identikit di circa 200 «pericolo­
si criminali ricercati». Fra que­
sti, per l'appunto, spicca il no­
me del leader dell'Olp. «Ragaz­
zi, dovete catturarli perchè al­
cuni di essi hanno compiuto 
delitti particolarmente gravi», si 
legge nella copertina dell'al­
bum, lanciato con un grande 
battage pubblicitario. 

Arafat come Attila, dunque. 
E la storica stretta di mano con 
Yitzhak Rabin? Nessun proble­
ma, ribatte prontamente Eisen­
berg: «Anch'io sono favorevole 
agli accordi di Washington, 
ma non per questo posso ri-

Un Arafat disegnato con due bombe a mano al po­
sto degli occhi, e in compagnia di Attila, Torquema­
da, Gheddafi e Amin Dada. Così il leader dell'Olp 
apparirà in un album di figurine dedicato a 181 
«brutti ceffi» della storia, presto in vendita in Israele. 
«Nonostante l'intesa con Rabin, per me Arafat resta 
un arci-assassino», sostiene l'ideatore della serie. Le -
cartolerie inondate di 9 milioni di bustine. . 

UMBERTO DE GIOVANNANCELI 

nunciarc a disegnare Aralat 
con le "bombe negli occhi"». 
SI, perchè quel «brutto ceffo» di 

Palestinese andava disegnato 
en bene, tanto per rendere 

più chiaro il messaggio. Ecco 
allora entrare in campo il cari­
caturista israeliano Shlomo 
""ohen, che raffigura Arafat 
con due bombe a mano al po­
sto degli occhi. Il creativo pro­
fessor Eisenberg sarà pure 
d'accordo con quanto è avve­
nuto a Washington lo scorso 
13 settembre, tuttavia una frec-
ciatina velenosa al primo mini­
stro la lancia con piacere. Ec­
cola: «Anche se il mio governo 
sembra essersene dimenticato 
all'improvviso, per me Arafat 

reità un arci-assassino. In una 
collezione come questa, non 
poteva mancare». , 

1 personaggi più rari hanno 
una «cniave» della loro fisiono­
mia che è nascosta nella con­
fezione di biscotti ricoperti di 
cioccolato. Solo mangiandone • 
molti, per la gioia dei dentisti, 
si potrà completare l'album. Il 
tentativo di infilare nei biscotti. 
messaggi non certo concilianti : 
e di un umorismo assai discuti­
bile ha allarmato un genitore, ' 
che ha telefonalo alla radio 
militare per sensibilizzare l'o­
pinione pubblica. Alquanto 
«pilatesca» è stala la risposta di ' 
un portavoce della società che 

produce il dolciume: «I nostri 
biscotti sono eccellenti e il 
contenuto delle figurine non ci 
riguarda». «Ma quale cattivo 
gusto - si inalbera Yoram Ei­
senberg - il nostro umorismo è 
associabile a quello dei co­
mics americani». E poi, aggiun­
ge, «i bambini distinguono fa­
cilmente fra realtà e finzione. 
Se vedono Braccio di Ferro 
scaraventare una nave in cielo 
sanno che ciò può avvenire so­
lo in un mondo disegnato su 
un pezzo di carta». E i teschi, 
gli scheletri e gli impiccati che 
«decorano» l'album? «La vio­
lenza che si vede tutte le sere 
al telegiornale - si difende Ei­
senberg - supera perfino al no­
stra fantasia». Sarà. Sta di fatto 
che la trovata dell'ex professo­
re rischia di alimentare paure e 
pregiudizi che hanno segnato 
la realtà mediorientale, finan­
che i sogni, o meglio gli incubi, 
dei bambini israeliani e pale­
stinesi. Un'ultima annotazio­
ne: tra pochi giorni gli album 
saranno distribuiti gratis all'u­
scita delle scuole e le cartole­
rie saranno inondate di nove 
milioni di bustine con gli iden­
tikit dei 181 «ricercati». Purtrop­
po. . • ••• 

Arrestato Fuentes 
Intellettuali 
alle corde a Cuba 

SAVERIO TUTINO 

• I Lo scrittore cubano 
Norberto Fuentes è stato ar­
restato dalla polizia di fron­
tiera mentre tentava di fuggi­
re dall'isola a bordo di una 
imbarcazione a motore. In­
carcerato a L'Avana, Fuentes 
rischia adesso gravi conse­
guenze per il suo atto dispe­
rato. Oa quattro anni, l'auto­
re de / condannali del l'È-
scambray e di Hemingway a 
Cuba viveva praticamente 
prigioniero nella propria abi­
tazione. All'inizio del '93 ave­
va perso ogni sostentamento 
dopo che le autorità lo ave­
vano sospeso dal lavoro. 
Fuentes, invitato nella prima­
vera scorsa in Messico per te­
nere una conferenza in occa­
sione dell'uscita del suo ulti- -
mo libro di racconti sulla 
campagna militare in Ango­
la, aveva chiesto un permes­
so alle autorità competenti 
per poter espatriare tempo­
raneamente. Ma la perdita 
del posto di lavoro gli aveva 
automaticamente tolto ogni 
possibilità di uscire dall'isola. 

Secondo voci trasmesse di 
bocca in bocca da Cuba ad 
amici. di fuori. Norberto 
Fuentes, ridotto alla fame, 
era costretto a elemosinare 
aiuti per sopravvivere. Negli 
ultimi tempi era stato fatto 
oggetto di avvertimenti, mi­
nacce e forse anche di un 
tentativo di mettere a repen­
taglio la sua vita, quando un 
meccanico ha scoperto che 
due bulloni delle ruote ante­
riori della sua automobile 
erano stati allentati. Non gli -
restava altra possibilità che 
quella di tentare la fuga. Ma il 
tentativo è slato frustra"? da 
un guasto al motore dell'im­
barcazione sulla quale cer­
cava di raggiungere le coste 
della Florida, in compagnia 
di altri cinque cubani. , •• 

1 rapporti di Norberto 
Fuentes con il potere castri- ' 
sta sonò stati costellati d a ' 
una serie di-circostanze con- . 
traddittorie che lo hanno vi­

sto a volte partecipare ad al­
to livello all'azione governa­
tiva, a volte precipitare sul­
l'orlo di un disperato isola­
mento e dell'incarcerazione. • 
Negli ultimi anni 60 aveva 
preso parte come inviato del 
Cranma alle azioni repressi­
ve delle attività contronvolu-
zionarie sulle montagne nel 
centro dell'isola. Poi fu coin­
volto, con il poeta Heberto 
Padilla e altri in un processo 
contro intellettuali dissen­
zienti. In seguito in Angola 
aveva partecipato alla spedi­
zione militare cubana contro 
le forze dell'Unita. E qui ave­
va conosciuto il generale Ar­
mando Ochoa, del quale si 
era fatto amico e confidente. 
Al momento della firma della 
pace angolana, all'Onu, 
Fuenles era membro della 
delegazione di osservatori di 
Cuba. In quegli anni era di­
ventato uno dei più stretti 
collabo;diori di Raul Castro, 
ministro della Difesa e co­
mandante delle forze arma­
te; e frequentava, non di ra­
do, lo stesso Fidel Castro, in 
compagnia di un altro scrit­
tore famoso, Gabriel Garda 
Marquez. Ma quando, nel 
1989, è scoppiato l'affare 
Ochoa, con il conseguente 
processo conclusosi con la 
fucilazione del generale e di 
altri quattro militari, e con la 
decimazione di ^ un . intero 
gruppo di alu esponenti del 
ministero degli Interni e delle 
Forze armate, anche Fuentes 
è stato chiamato in causa 
perché nel suo appartamen­
to erano stati trovati dollari 
che gli aveva affidato lo stes­
so Ochoa. Interrogato siste­
maticamente due o tre volte 
la settimana per più di un 
mese, la sua innocenza era 
stata alla fine riconosciuta; 
ma gli era stato imposto di 
restare agli arresti domicilia­
ri, con un lavoro da svolgere 
iacasa, in modo che restasse 
totalmente esclus&„4a<:Tap-
poru'col mondo estemo. 

Pace separata 
per la ribelle Bihac 
Sarajevo è più sola 
M «Ci dispiace che il presi­
dente bosniaco Alija Izetbego-
vic non sia con noi». Qualcosa 
di vero c'è nelle parole del pre­
sidente serbo Milosevic mentre 
annuncia la pace separata ap­
pena conclusa tra autonomisti 
musulmani e serbi di Bosnia: la 
fine della guerra sarebbe una • 
buona campagna per le pros­
sime elezioni, appena indette • 
e già contestate da tutte le op­
posizioni. Con o senza lzetbe-
govic, o meglio contro di lui, il 
presidente serbo ha intascato 
comunque un primo persona­
le successo, facendo da garan­
te all'accordo siglato ieri da 
Fikret Abdic, leader dell'auto-
proclamata Regione autono­
ma della Bosnia orientale e Ra-
dovan Karadzic. L'intesa getta -
le basi di una futura «coopera­
zione politica, economica e 
nei trasporti». Le frontière sa­
ranno aperte già a partire da 
domani, verrà data possibilità 
di tornare ai profughi che lo 
desiderano. I criminali di guer­
ra dovranno essere giudicati 
da un tribunale. Non una tre­
gua, dunque, ma una pace ve­
ra. 

Giovedì un analogo accordo ' 
era stato siglato a Zagabria tra 
Abdic e il leader della Herzeg 
Bosna, il croato Mate Boban, 
ma a differenza di quello di 
Belgrado, il documento preve­
de anche una collaborazione 
militare «per mettere fine ai 
conflitti sul territorio della Re­
gione • autonoma» di Bihac. 
Croati e autonomisti musulma­
ni si troveranno perciò dalla 
stessa parte del fronte contro 
l'esercito bosniaco fedele a Sa­
rajevo. - -

Una manovra a tenaglia, 
quella di Zagabria e Belgrado, 
per isolare il leader bosniaco 
izetbegovic, screditandolo co­
me unico rappresentante dei 
musulmani al tavolo delle trat­
tative, disertato dalla fine di 
settembre dopo il rifiuto del 
parlamento di Sarajevo di sot­
toscrivere il piano Owen-Stol-
tenberg. Izetbegovic ed i suoi 
chiedevano circa il A percento 
in più di quanto le mappe di 
tripartizione della Bosnia pre­
vedessero. La defezione di 
Bihac, paradossalmente, po­
trebbe ora sollecitare una 
maggiore generosità da parte 
di serbi e croati che dall'auto­
nomia della regione traggono 

vantaggio. Abdic, imprendito­
re agrario e commerciante, ha 
sempre dato prova di grande 
moderazione su entrambi i 
fronti, nella speranza di riallac­
ciare presto relazioni econo­
miche: il cuneo di Bihac, con­
ficcato tra Krajina, Herzeg Bo­
sna e Repubblica serba non re­
sterà legato a Sarajevo. 

«La pace regna nella metà 
del territorio della vecchia Bo­
snia Erzegovina - ha detto ieri 
Milosevic, lasciando intravede­
re la sua disponibilità a con­
cessioni territoriali -. Spero 
che non bisognerà attendere 
troppo a lungo perchè una pa­
ce giusta si affermi in tutta l'ex 
Bosnia». Milosevic incassa il 
successo di aver portato per la 
prima volta a Belgrado un diri­
gente musulmano, dall'inizio 
della guerra, e guarda oltre, 
proponendosi ancora una vol­
ta come l'uomo del negoziato. 
Negli ultimi giorni il presidente ' 
serbo ha avuto diversi contatti 
telefonici con il presidente bo­
sniaco Izetbegovic e con i me­
diatori intemazionali. 

La ripresa delle trattative 
sembra ormai una prospettiva 
più vicina, il presidente bo­
sniaco è ancora più isolato. Di 
nuovo ieri Izetbegovic si è ag­
grappato alla proposta di una 
conferenza balcanica che af­
fronti globalmente le crisi che 
avvelenano tutta la regione, 
ipotesi già respinta da serbi e 
croati. Ma il presidente bosnia­
co non ha il tempo dalla sua 
parte. 

L'autonomia di Bihac, pro­
clamata il 27 settembre scorso 
in polemica con la decisione 
del parlamento di Sarajevo di 
respingere il piano di pace, po­
trebbe creare effetti a catena. 
Abdic ha la popolazione dalla 
sua, la 5" armata contro. Le 
sue posizioni sul terreno si so­
no indebolite nelle ultime setti­
mane. Ma il sostegno serbo e 
croato - con i serbi della Kraji­
na Abdic ha contrattato l'ac­
quisto di armi, la Croazia gli 
apre il porto di Fiume per faci­
litare la ripresa commerciale 
della regione - ha buone pos­
sibilità di cambiare le sorti in 
campo. Se Bihac avrà succes­
so altre città come Tuzla po­
trebbero seguire l'esempio e 
decidere per una pace fatta in 
casa. CMo.M. 


